Sir

SUD SUDAN: INTERSOS, “SPERIAMO IN UNA PACE DURATURA” DOPO “MOLTA VIOLENZA” 

 “Alla vigilia della festa annunciata di domani che celebra la nascita della Repubblica del Sud Sudan sono molte le ombre che minacciano di oscurare la gioia di un’indipendenza arrivata dopo la schiacciante vittoria dei sì nel referendum di gennaio. La decisione di staccarsi dal Nord ha acceso speranze ancora però la situazione umanitaria è preoccupante”. A sottolinearlo è Intersos, a fianco della popolazione dal 2006, quando si chiuse una guerra civile ventennale e con oltre 2 milioni di vittime. In un Paese devastato da una povertà estrema, dalla mancanza di servizi sanitari e ancora dilaniato da lotte tribali interne il team di Intersos, oggi formato da 14 operatori internazionali e quasi 100 operatori sud sudanesi, porta soccorso agli sfollati e ai rifugiati in tre diversi stati dell’enorme nazione. Davide Berruti, coordinatore Intersos in Sud Sudan, racconta che “questi sono giorni veramente unici a Juba. Stiamo vedendo la mobilitazione frenetica di tutte le forze all'interno della società e il governo prepara il 9 luglio”. “Speriamo davvero – auspica Berruti - che la pace sia duratura e che il Sud Sudan possa procedere sulla via della democratizzazione e dello sviluppo. Ma nei mesi passati abbiamo visto un livello crescente di violenza in molti luoghi del paese che hanno provocato centinaia di migliaia di nuove famiglie sfollate e, in alcuni casi, decine morti o feriti”.

 _________

Corriere della sera

Il commento

Salvate almeno le forme

Non bastano le rettifiche imbarazzate, le scuse e gli abbracci dopo le gaffes, le smentite tardive, le retromarce, per constatare come nella compagine di governo oggi scarseggino addirittura i prerequisiti minimi della lealtà reciproca. E non nell'ordinaria amministrazione. Ma nel fuoco di una manovra economica che, oltre ai numeri e alle cifre, dovrebbe trasmettere al mondo e all'opinione pubblica un'immagine di credibilità. Una credibilità che, in queste condizioni, appare però sempre più evanescente e controversa.

Due anni così, e così malamente vissuti, sarebbero letali. Per tutti. Per il governo, per la politica, per gli italiani. I contrasti tra il premier e il ministro dell'Economia hanno raggiunto livelli di asprezza in grado di oltrepassare il racconto dei più maliziosi retroscenisti della politica. L'inserimento furtivo della cosiddetta norma «salva-Fininvest» è stato il detonatore di uno scontro che ora non conosce nemmeno le regole del fair play, tra battute pubbliche cruente («chiedetelo a Letta») e chiamate di correità («Tremonti sapeva») che rendono sempre più problematico persino lo stare insieme di personalità così distanti nello stesso governo. Il clima tra i ministri si è fatto tossico e irrespirabile. Non servirebbero nemmeno più le intercettazioni telefoniche o i fuori onda per rivelare, con gli sguardi, con la mimica dell'insopportazione e con le dichiarazioni incendiarie degli stessi ministri, in quale palude avvelenata di sospetti, fastidi reciproci, antipatie incrociate, gelosie e irritazioni stia sprofondando la comunità di un governo che dovrebbe comunicare agli italiani i segnali di un minimo di compattezza e, per usare una parola molto cara ma molto abusata nel centrodestra in crisi, di «responsabilità».

Le recenti disfatte elettorali e referendarie hanno innescato un vortice di accuse per additare all'opinione pubblica il capro espiatorio colpevole di tutte le sconfitte. L'unanimità raggiunta per la nomina di Alfano a segretario del Pdl si sfarina al primo contatto con la realtà delle decisioni impopolari e delle manovre lacrime e sangue. L'elettorato del centrodestra è deluso, irato, frastornato. La pillola dell'inasprimento fiscale dovrebbe essere, se non addolcita, almeno resa digeribile da comportamenti rigorosi, che riflettano il senso di una difficoltà comune e di sacrifici condivisi. Invece si rilancia, tra allusioni e mezze ammissioni, il gioco dell'eventuale ripresentazione parlamentare della norma che favorirebbe le aziende del premier.

E tutto malgrado l'opposizione esplicita della Lega, l'imbarazzo crescente di una parte della maggioranza, l'impopolarità assoluta di un provvedimento che appare tanto più legato alle «cose» del capo del governo quanto più la coalizione di maggioranza si dimostra insensibile alle cose pubbliche bocciando inopinatamente, con l'avallo autolesionistico del Pd, i risparmi cospicui che potrebbero giungere dall'abolizione delle Province.

La crisi e l'instabilità cronica di una coalizione, di un leader, di un governo sono oramai esplicite e, con ogni probabilità, irreversibili. Il vivacchiamento, il tirare a campare, per di più condito da una violenza dei rapporti tra gli stessi ministri che non ha quasi precedenti nella storia repubblicana, raffigurano lo scenario peggiore, proprio mentre la manovra economica chiede agli italiani uno sforzo notevole, pesantissimo in una condizione sociale ed economica già sfiancata dalla crisi degli ultimi anni. Un soprassalto di serietà, oppure la presa d'atto di un'esperienza finita e di una nuova consultazione popolare. Tutto, tranne le liti puerili in un governo che non riesce più a governare. 

__________________________________
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l'uomo non era stato informato del suo diritto di chiedere assistenza al consolato

Texas: Obama non basta, giustiziato il messicano condannato a morte

Respinto il ricorso del governo per bloccare l'esecuzione di Leal Garcia che aveva stuprato e ucciso una ragazza

MILANO - Niente da fare. È stato giustiziato in Texas con una iniezione letale il cittadino messicano Humberto Leal Garcia, 38 anni, condannato per aver stuprato e ucciso una ragazza di 16 anni nel '94, massacrandola a pietrate con un pezzo di asfalto stradale. Garcia prima di morire ha chiesto scusa alla famiglia della vittima. «Sono davvero dispiaciuto - ha detto -. Questo è tutto. Facciamo partire questo spettacolo... Una cosa ancora, viva il Messico, viva il Messico!». 

 INTERVENTO DI OBAMA - Gli avvocati di Garcia e il governo messicano avevano cercato fino all'ultimo di fermare l'esecuzione, affermando che l'uomo non era stato informato del suo diritto di chiedere assistenza alle autorità consolari del suo paese. L'amministrazione Obama aveva fatto ricorso alla Corte Suprema chiedendo il rinvio dell'esecuzione, affermando che questa avrebbe violato la Convenzione di Vienna sulle relazioni consolari e avrebbe messo a rischio di arresto senza garanzie i cittadini americani all'estero. Giovedì sera però la Corte Suprema aveva respinto il ricorso, dando il via libera al boia.

Redazione online

___________
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PORTA NOLANA a napoli 

Immigrati «sotto vuoto»: 32 in una casa 

Cittadini del Bangladesh pagavano 100 euro al mese

per vivere come formiche in 60 mq. Altri 18 erano 

stipati in un miniappartamento di soli quaranta mq

NAPOLI - Nel primo caso, vivevano in trentadue in un'unica stanza da 60 metri quadri, con un unico servizio igienico. Nel secondo, gli «ospiti» - se così li si può definire - erano 18, mentre l'appartamento era grande 40 metri quadri. Stavolta senza alcuna toilette.

MISTERIOSI CAMBI DI RESIDENZA - Alla prime luci dell’alba, gli agenti di polizia municipale guidati dal comandante Luigi Sementa hanno ispezionato alcuni locali in via San Cosmo fuori Porta Nolana dopo che, nei giorni scorsi, erano scattate indagini relative a misteriosi cambi di residenza presentati negli uffici comunali da extracomunitari. Nel corso degli accertamenti è venuto fuori che due mini-appartamenti erano abitati complessivamente da cinquanta cittadini del Bangladesh.

CENTO EURO PER IL SUBAFFITTO - Gli occupanti del locale da 40 metri quadri, al momento del controllo avevano già abbandonato gli appartamenti per recarsi sui rispettivi luoghi di lavoro. Effettuando controlli e verifiche fra quelli che occupavano il locale da 60 metri quadri, sono state trovate trentadue persone di cui quattordici senza permesso di soggiorno. Gli stranieri, che sono stati tutti fotosegnalati, hanno riferito agli agenti che la somma versata al titolare del contratto di locazione, un loro connazionale, era di cento euro a testa al mese. L'uomo, un 37enne del Bangladesh, è stato denunciato per favoreggiamento all'immigrazione clandestina. Dalle indagini è emerso che per i due alloggi, intestati a differenti proprietari, i due affittuari versavano rispettivamente le somme di 250 euro per l’appartamento di 40 metri quadri e di 500 euro per quello di 60. 

__________
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CRISI Bce rialza i tassi di un quarto di punto

Trichet sull'Italia: "manovra corretta e utile"Ora è all'1,50 % per i pronti contro termine. Aumentano rispettivamente allo 0,75 % e al 2,25 % anche il tasso sui depositi e quello marginale. Trichet: Bisogna contenere la tendenza inflattiva, il secondo trimestre segna un rallentamento della crescita economica. Insolvenze selettive, secco no sempreROMA - Il consiglio direttivo della Banca centrale europea, come previsto, ha rialzato di un quarto di punto portandolo dall'1,25% all'1,50 %, il tasso di rifinanziamento pronti contro termine. Aumentati rispettivamente allo 0,75% e al 2,25% anche il tasso sui depositi e quello marginale. E' la seconda volta quest'anno che l'Eurotower rialza i tassi. 

 Il presidente della Bce, Jean Claude Trichet ha spiegato che Il rialzo dei tassi deciso oggi è "reso necessario dai rischi in aumento per la stabilità dei prezzi". La Banca centrale europea monitorerà "molto da vicino" gli sviluppi inflazionistici. L'inflazione nell'area dell'euro "resterà in futuro nettamente sopra il 2% nei mesi a venire. All'interno del processo produttivo restano rilevabili pressioni al rialzo, soprattutto per quanto riguarda i prezzi dell'energia e delle materie prime".

Trichet ha spiegato che nonostante la decelerazione della crescita dell'area euro "resta una spinta positiva" sulle economie dei Diciassette. Per il presidente della Bce, laa crescita economica nell'area euro mostra segnali di rallentamento nel secondo trimestre dell'anno. Trichet ha sottolineato che l'incertezza resta alta mentre sulla politica monetaria ha indicato che "resta accomodante" considerando che rimangono orientati al rialzo "i rischi sulla stabilità dei prezzi". 

Per questi motivi, la Banca centrale europea rinnova i suoi appelli ai governi a rispettare gli impegni sulla disciplina 

di bilancio. "E' essenziale centrare obiettivi di risanamento concordati in ambito Ecofin", ha affermato il presidente della Bce.  Bisogna indicare "misure specifiche per il 2012 e oltre - ha aggiunto - in modo da convincere i mercati" sulla serietà di questi piano di aggiustamento dei conti pubblici.

La Banca centrale europea ha deciso poi di sospendere fino a nuovo ordine a favore del Portogallo i criteri minimi di accettazione sui suoi titoli di stato come collaterali a garanzia dei rifinanziamenti alle banche. In questo modo la Bce continuerà ad accettarli come garanzia anche se non hanno i requisiti minimi previsti dai suoi standard in termini di voti da parte delle agenzie di rating. In precedenza la Bce aveva fatto lo stesso per la Grecia e l'Irlanda. Il Portogallo si è appena visto tagliare il rating a 'junk', il livello speculativo, da parte di Moody's. La sospensione resterà in vigore fino a nuovo avviso.

Per quanto riguarda la Grecia, Trichet ha escluso che l'intervento dei creditori privati nel processo di salvataggio possa includere qualsiasi forma di insolvenza da parte di Atene. "La nostra posizione è chiara: no ai default nell'eurozona anche se selettivi - ha affermato - Punto e basta". 

Il presidente della Banca centrale europea ha sottolineato poi che occorre una riflessione globale sul ruolo e sulle modalità di funzionamento e di divulgazione delle informazioni per le agenzie di rating. "Nella finanza mondiale non è auspicabile un piccolo gruppo oligopolistico", ha spiegato.

Infine, Trichet ha parlato anche della manovra finanziaria italiana: "Va nella giusta direzione, è positiva. Le misure prese dal Governo italiano sono state difficili da prendere ma ritengo siano buone". Dal punto di vista della Bce, ma anche della Banca d'Italia, sono fondamentali però le riforme strutturali. In Italia infatti c'è un paradosso: gli imprenditori molto attivi ma il risultato della crescita non è quello che ci si aspetta". E gli "ostacoli alla crescita - secondo Trichet - sono difetti strutturali come il mercato lavoro o i servizi" sui quali appunto bisogna intervenire.

Quali saranno gli effetti dell'aumento dei tassi in Italia? L'aumento dei tassi Bce di 0,25 punti percentuali deciso oggi, "produrrà una stangata media per le famiglie italiane che stanno pagando un mutuo a tasso variabile pari a 204 euro all'anno, che corrispondono a 17 euro al mese". E' la stima del Codacons che evidenzia come l'aumento del tasso di riferimento "è il segno della fine di un periodo positivo per le famiglie che avevano contratto mutui a tasso variabile".

La decisione della Bce porterà a una ripresa della domanda dei mutui a tasso fisso. E' la previsione di Stefano Rossini, ad di Mutui Supermarket.it. "Anche se la convenienza della rata a tasso variabile rispetto quella a tasso fisso oggi sia molto consistente (per un mutuo di 100.000 a 20 anni si parla di una rata mensile inferiore di circa il 20%, differenza fra 920 e 750 euro) e nonostante la conseguenza dell'aumento del tasso Bce di 0,25% si possa considerare di piccolo impatto (per un mutuo di 100.000 euro a 20 anni, la rata aumenta di appena 13 euro, passando da 536 a 549 euro), per molte famiglie la conferma della crescita attesa dei tassi variabili avrà un ruolo sempre più centrale nel momento della scelta del tasso del proprio mutuo". 

_______-
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Sì del Cdm al rifinanziamento delle missioni

Napolitano: "Riduzione forze? Per ora ipotesi"Votato all'unanimità. Accordo raggiunto su un risparmio di circa 200 milioni di euro. Decurtate di circa il 50% le spese per la Libia. Ritirata la Garibaldi dal teatro delle operazioni. Ridotto di 600 unità il contingente in Libano. Bossi: "Grazie alla Lega migliaia di ragazzi torneranno a casa". Il capo dello Stato: "Diverranno decisioni effettive con il concerto dell'Onu e delle organizzazioni internazionali" 

ROMA - Il Consiglio dei ministri ha approvato, all'unanimità, il decreto per il rifinanziamento delle missioni militari all'estero diminuendo sensibilmente la spesa. Prima della riunione del Cdm si era trovata l'intesa in un vertice di maggioranza, dopo che ieri la Lega aveva chiesto un approfondimento del confronto prima di portare il decreto all'esame del Cdm. Tanto che Umberto Bossi subito dopo la fine della riunione esulta: "Grazie alla Lega migliaia di ragazzi torneranno a casa". E Silvio Berlusconi afferma: "Con il Carroccio tutto a posto ma lo sapevo, non ero preoccupato". Nel tardo pomeriggio il presidente della Repubblica puntualizza che le riduzioni dei contingenti militari sono al momento "ipotesi che diventeranno decisioni effettive quando si sarà raggiunto il concerto con l'Onu e le organizzazioni internazionali". "No a decisioni o ritiri unilaterali: Toghether out or toghether in", afferma Giorgio Napolitano, citando le parole usate dal ministro della Difesa Ignazio La Russa nel corso di una conferenza stampa al Quirinale con il presidente tedesco Christian Wulff.

Dopo un lungo incontro a Palazzo Chigi tra il premier, i ministri La Russa, della Semplificazione Roberto Calderoli, degli Esteri Franco Frattini, dell'Interno Roberto Maroni, dell'Economia Giulio Tremonti e il sottosegretario Gianni Letta è stato deciso che l'importo per le missioni all'estero sarà di circa 700 milioni di euro comprensivo degli ulteriori tre mesi di impegno in Libia. I tagli sono stati di circa 200 milioni. Ed è la missione contro Gheddafi quella sulla quale i risparmi sono più consistenti, di circa il 50%. La nave Garibaldi, finora schierata nel Mediterraneo, è stata ritenuta non necessaria. E questo ha comportato un risparmio. Seicento soldati saranno ritirati dal Libano.

E il leghista Calderoli chiosa: "Dei 9.950 militari attualmente impegnati, 2.078 uomini rientreranno a casa entro fine anno". Da parte sua Maroni - secondo quanto si apprende - ha firmato il decreto per il rifinanziamento delle missioni militari solo dopo aver ottenuto l'ok in Consiglio dei ministri a un'ordinanza che assegna 440 milioni di euro alla Protezione civile che sta gestendo l'emergenza profughi. In più, sempre stando alle indiscrezioni, il ministro dell'Interno ha avuto il via libera al prolungamento del pattugliamento delle navi della Marina militare davanti alle coste tunisine fino al 31 dicembre. 

____________
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GB, lo scandalo delle intercettazioni

Murdoch chiude "News of the World"In arrivo arresti per dirigenti e giornalisti di News of The world, il tabloid del quale il magnate australiano ha annunciato la chiusura. Il suo ex n. 2,  già portavoce del premier, è sospettato di aver ordinato intercettazioni su attori, calciatori, reali, vip della politica e dello spettacolo. Intanto slitta a settembre la decisione del governo sulll'acquisto di BSkyB da parte di Sky. Rebekah Brooks offre le dimissioni 

dal nostro corrispondente ENRICO FRANCESCHINI

 LONDRA  -  E' un altro Watergate? La domanda comincia a circolare nei corridoi del potere e nelle redazioni di Londra, mentre lo scandalo delle intercettazioni illecite dei tabloid si ingigantisce di ora in ora. Mezza dozzina di arresti di giornalisti e dirigenti del News of the World, il giornale domenicale da 3 milioni di copie di proprietà del magnate dell'editoria Rupert Murdoch, vengono dati per imminenti. Lo stesso giornale chiude i battenti, ha annunciato il figlio James Murdoch: domenica sarà in edicola l'ultimo numero. E ancora: la camera dei Lord esige la convocazione di una commissione parlamentare d'inchiesta, guidata da un giudice con il potere di obbligare testimoni eccellenti a rispondere alle sue domande. E una valanga di contratti pubblicitari cancellati travolge il tabloid implicato nella vicenda, segnalando che corre il rischio di diventare una cosa sporca, che nessuno vuole più toccare: prima gli inserzionisti, forse presto anche i lettori.

Ma la domanda che più tormenta Downing street riguarda il primo ministro David Cameron. Fu lui a volere al suo fianco, come portavoce e direttore delle strategie di comunicazione, Andrew Coulson, l'ex-vice-direttore del News of the World, l'uomo sospettato da anni di essere coinvolto nelle intercettazioni di telefonini di attori, calciatori, membri della famiglia reale, Vip della politica e dello spettacolo, che sarà arrestato domani come rivela Il Guardian. Cameron gli confermò la sua fiducia, anche quando questi, qualche mese fa, fu costretto a dimettersi perché l'ombra dello scandalo gli impediva "di fare con tranquillità il suo lavoro", come disse nella sua lettera d'addio. Ora però lo scandalo è enormemente cresciuto. Secondo le indiscrezioni, Coulson potrebbe avere ordinato personalmente di corrompere con pagamenti in denaro alcuni poliziotti per ottenere informazioni per i suoi scoop, all'epoca in cui era il numero due del giornale. Quando è che Cameron ha saputo che il suo portavoce era compromesso, e che cosa esattamente sapeva? Una domanda simile a quella che fu rivolta per anni a Richard Nixon sul caso Watergate, fino a quando il presidente non si dimise.

Nel caso di Cameron, nessuno lo accusa di avere ordito complotti con l'aiuto di Coulson. Ma se il premier sapeva qualcosa, verrebbe accusato di avere cercato di proteggere il suo "spin doctor", il persuasore occulto al centro delle strategie mediatiche di Downing street; e se invece il premier non sapeva nulla, d'altra parte, verrebbe chiamata in causa la sua capacità di giudizio, la sua ingenuità, o entrambe le cose. In altre parole, come ha potuto chiamare al suo fianco un personaggio del genere? Non a caso Cameron appare in grande imbarazzo in queste ore. E' riluttante a parlare della vicenda. Ancora di più a indire un'inchiesta ufficiale di grande rilievo. Forse spera che la tempesta passi. Proprio questo atteggiamentom, tuttavia, lo indebolisce politicamente: il suo partner nel governo di coalizione, il leader liberaldemocratico e vice-premier Nick Clegg, è tra i più determinati a chiedere di fare pulizia in questa storia e di indagare "senza paure né complessi" su chiunque sia colpevole di illeciti. Lo scandalo apre così una nuova frattura all'interno del governo.

Uno dei primi effetti di questo scandalo è lo slittamento a settembre della decisione del governo sull'acquisto di BSkyB, la piattaforma tivù satellitare che Murdoch controlla già in parte e di cui vorrebbe comprare la maggioranza. Non sarà facile che arrivi il sì di Downing Street, in queste considizioni. L'editore di origine australiana, padrone di giornali e tivù in mezzo mondo, viene visto come la vera minaccia di tutta questa vicenda: un miliardario potentissimo, che avrebbe creato in America e in Gran Bretagna dei sistemi di potere mediatici in grado di influenzare e manipolare l'opinione pubblica, e forse addirittura una struttura segreta, una sorte di "struttura Delta" in salsa anglosassone, che usa ricatti, intercettazioni, poliziotti corrotti, campagne di fango, per ottenere quello che vuole, che si tratti di obiettivi economici (l'acquisto di Sky) o politici (il rifiuto del Regno Unito di aderire all'euro). 

Ora Murdoch rischia di vedersi rifiutare l'operazione Sky. Di vedere giornalisti e dirigenti, incluso il suo ex-braccio destro Coulson, in prigione. Di essere costretto a licenziare Rebekah Brooks, la sua pupilla, quasi una figlia, l'ex-segretaria diventata direttrice dei suoi tabloid e adesso amministratrice delegata del gruppo. La Brooks ha già offerto le dimissioni, ma l'offerta non è stata accettata. 

Oggi il presidente di News International James Murdoch ha annunciato la chiusura del tabloid al centro dello scandalo delle intercettazioni. Gli inserzionisti scappano, scapperanno forse anche i lettori. Potrebbe essere la fine del giornalismo tabloid a base di sesso, sangue, perversione. Oppure anche qualcosa di ancora più grosso. 

____________
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"Basta con i diktat di Giulio" 

L'ultima sfida del Cavaliere

AMEDEO LA MATTINA

Se Giulio Tremonti dovesse minacciare ancora una volta le dimissioni, questa volta verrebbero accolte dal Presidente del Consiglio. Soprattutto ora che l’inquilino di via XX settembre è indebolito dalla vicenda giudiziaria di Marco Milanese. Nella maggioranza questa convinzione è sempre più forte, anche se sono pochi a credere che si possa 
arrivare fino a questo punto. «Alla fine, una volta assicurato che i saldi non verranno cambiati, le richieste di cambiamento della manovra economica dovranno essere accettate dal ministro dell’Economia», è l’auspicio di Berlusconi. Ma nel governo sono in molti a temere l’incidente dietro l’angolo e il rischio elezioni anticipate nel 2102. «Questo sarebbe un disastro per noi», spiegava ieri un ministro dopo la riunione del Cdm. «Speriamo di arrivare in autunno e di poter approvare questa manovra economica, sempre che Giulio non si impunti quando al Senato verranno proposti quei cambiamenti che serviranno a placare l’ira di tutto il mondo. Certo, la vicenda Milanese ci fa gioco...». I veleni scorrono a fiumi. L’imbarazzante inchiesta che ha coinvolto l’ex consigliere politico di Tremonti è entrato in maniera dirompente nei giochi della vicenda politica. 

A Palazzo Chigi, per la verità, nessuno crede che il ministro dell’Economia sia un disonesto. E che anche la questione dell’appartamento usato da Tremonti verrà chiarita al più presto: questa è la convinzione dei collaboratori più stretti del Cavaliere. Lo stesso premier è pronto a metterci la mano sul fuoco. Altra cosa è invece la guerra e gli scontri violentissimi tra i due. Un contrasto sempre più palese, alla luce del giorno come non accadeva dai tempi dello scontro con Gianfranco Fini. Ieri per esempio il presidente del Consiglio ha detto pubblicamente che Tremonti non solo sapeva della norma salva Fininvest, ma la considerava anche lui «sacrosanta»: però non ha voluto metterla in votazione al Consiglio dei ministri perché sapeva che sarebbe passata. Questa dichiarazione ha mandato su tutte le furie il ministro dell’Economia che ha preteso una smentita. E il premier, con una nota, si è rimangiato le sue stesse parole che tutti avevano ascoltato alla presentazione del libro di Scilipoti, «il re dei peones». Nonostante ciò Tremonti non ha abbassato la guardiae all’assemblea della Coldiretti ha detto che in politica bisogna essere seri: «Più sei serio e dai l’idea che non fai il bene per te ma il bene comune, più questo è compreso». «Vaglielo a dire al tuo amico Milanese», è stato il commento dei berlusconiani più cattivi. La cosa più incedibile è che Bossi ha dato del bugiardo al premier. Non ha usato questo termine, ma di fatto è questa la sostanza delle sue affermazione quando ha escluso che la Lega e lo stesso Tremonti sapessero della norma salva Fininvest inserita nella manovra economica. Il governo cammina sul filo del rasoio. I rapporti personali sono pessimi. E Tremonti finisce sempre al centro della bagarre. Il «cretino» dato a Renato Brunetta in un fuori onda è l’ennesimo incidente. Brunetta fumantino non se l’è tenuta. Così al Cdm ha chiesto la parola «per fatto personale»: «Non ci sto a passare per cretino. Tu la devi smettere di trattarci così. Chi credi di essere?». 

Ma sono stati anche altri ministri a tirare fuori le recriminazioni sulla manovra economica che ha messo Comuni, Province e Regioni contro il governo. Tremonti ha minimizzato l’accaduto e ha chiesto scusa a Brunetta. Anzi, ha fatto di più: si alzato ed è andata ad abbracciarlo. Chiuso un caso se n’è aperto subito un’altro, quello sul tema caldissimo del rifinanziamento delle missioni internazionali. Non è stato facile trovare un accordo con la Lega che ha insistito sul ritiro dalla Libia e sulla riduzione drastica delle spese militari. Ignazio La Russa ha fatto il “miracolo” di ridurre i finanziamenti mantenendo i nostri impegni militari. E’ stato aspro il confronto i Maroni e Calderoli. E Frattini è stato il più duro nell’opporsi al ridimensionamento della presenza dei nostri soldati all’estero, ben sapendo la reazione che avrebbe avuto il capo dello Stato (reazione puntualmente arrivata nel pomeriggio). Comunque, il nodo più dolente è la manovra economica. Gaetano Quagliariello dice che al Senato, dove le misure cominceranno il loro cammino parlamentare, verranno individuare dei punti precisi. «E poi si andrà avanti senza tentennamenti, avendo prima trovato le coperture finanziarie, perché non agiremo come gli straccioni di Valmy». Ma se Tremonti non fosse d’accordo? C’è chi azzarda l’ipotesi di una rottura. C’è chi, più assennatamente, dice che il ministro dell’Economia è oggettivamente inamovibile di fronte al rischio di finire come la Grecia o il Portogallo declassato dalle agenzie di rating. Ma c’è la novità dell’inchiesta Milanese. Berlusconi sarà pure un garantista e non crede che Tremonti si faccia regalare un orologio: tuttavia il ministro dell’Economia ora dovrà venire a più miti consigli. E’ una pia illusione?

_____________-
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Per la manovra si annuncia 

un percorso a ostacoli in aula 

MARCELLO SORGI 

Sarà un'altra estate in cui la politica non andrà in vacanza. Dopo quella 2010 oberata dallo scontro Berlusconi- Fini sulla casa di Montecarlo, il cammino parlamentare della manovra da luglio ai primi d'agosto si preannuncia ogni giorno più difficile a causa del deterioramento, che continua, dei rapporti interni nel governo e nella maggioranza. In particolare per tre ragioni. La prima sono le rivelazioni connesse all'inchiesta per corruzione dell'ex capo della segreteria del ministro dell'Economia, Milanese, dimessosi precipitosamente un paio di settimane fa. Dai verbali della richiesta d'arresto resi pubblici emerge un quadro di corruzione e un andazzo molto disinvolto che delinea attorno a Tremonti in un periodo recente una serie di comportamenti inammissibili. Tangenti chieste e pagate, in soldi o in natura (auto di lusso, orologi d'oro, vacanze di lusso), la sensazione chiarissima, diffusa tra le carte, che Milanese approfittasse del suo ruolo in ogni modo. Trovandosi in questa fase il ministro al centro di tensioni per l'avvio della manovra, con Palazzo Chigi e con altri ministri che hanno dovuto subire una nuova serie di tagli, le novità emerse dalle indagini sul suo stretto collaboratore non saranno certo accolte bene al Quirinale, con cui finora Tremonti aveva tenuto buoni rapporti, riuscendo a rappresentarne nelle fasi più complicate un sicuro punto di riferimento, ne' aiuteranno il prosieguo della finanziaria alle Camere.

Berlusconi inoltre ieri è stato duro con Tremonti: ha accusato lui e la Lega (ma Calderoli e Bossi hanno smentito) di essere stati messi al corrente nei dettagli della norma «salva-Fininvest», che successivamente, per ragioni di convenienza politica, avevano disconosciuto. E ha lasciato intendere che potrebbe decidere di ripresentarla in Parlamento come disegno di legge autonomo, riaprendo così il contenzioso che era stato appena chiuso.

Il terzo motivo di appesantimento della situazione sono i rapporti tra i ministri, giunti al livello di guardia. Nella stessa giornata s'è avuta notizia di un'intervista in cui Galan prende le distanze dalla manovra spiegando che il centrodestra con questa politica economica rischia di perdere le elezioni, e di uno scambio non proprio di affettuosità tra Tremonti e Brunetta. In un fuori-onda registrato dai microfoni aperti delle tv durante la conferenza stampa di mercoledì il primo definiva il secondo «un cretino». Ma poi, non si sa come, hanno trovato modo di siglare una pace, quanto mai provvisoria.

______________
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 Logica demagogica e provinciale 

VITTORIO EMANUELE PARSI 

Un suk indegno, che svende l’onore del Paese e il sacrificio delle sue Forze Armate in cambio di qualche mese di sopravvivenza di un esecutivo vitale quanto lo era Breznev all’inizio degli Anni 80.

Sicuramente il modo peggiore di rendere omaggio al caporale Tuccillo, le cui esequie sono state celebrate appena 48 ore fa, e per far sentire ai suoi commilitoni la vicinanza di quella Patria che loro difendono e altri umiliano.

Occorreva invece andare oltre e giocarsi, per tirare a campare, uno dei pochi risultati concreti e positivi di quasi vent’anni di politica estera. Parliamoci chiaro: dopo l’89, il crollo del Muro di Berlino, la fine del comunismo, l’ingresso della Cina nel Wto, il mondo si era fatto troppo vasto per un Paese come l’Italia, che aveva sempre faticato a trovare un posto tra i grandi. Non senza difficoltà interne notevoli, i governi di centrodestra e di centrosinistra avevano individuato nella partecipazione alle missioni militari internazionali uno strumento attraverso il quale tutelare il «rango internazionale» dell’Italia, nonostante molti altri indicatori ne suggerissero un declassamento.

In questi anni abbiamo assistito a improbabili sparate sulla «funzione mediatrice» esercitata tra Russia e Stati Uniti o furbetti ammiccamenti a dittatori come Gheddafi, Ahmadinejad o Lukashenko; abbiamo anche dovuto archiviare tante inconcludenti e velleitarie presenze ai G8 e una difficoltà strutturale a mantenere la nostra posizione nella nuova Unione Europea. Nonostante tutto ciò, proprio la quantità e la qualità della partecipazione militare italiana alle missioni internazionali ha consentito di far emergere un’immagine dell’Italia capace di sfidare gli stereotipi vecchi (e anche, ahimè, quelli nuovi) di un Paese cialtrone, arraffone e inaffidabile. Quante volte negli anni passati il centrodestra aveva fatto legittimo vanto e strumento di polemica politica dell’essere venuto in soccorso degli esecutivi ulivisti sul sostegno finanziario alle missioni militari. E, d’altra parte, lo stesso centrosinistra si era ben guardato dal votare contro il loro rifinanziamento anche quando non ne condivideva il fine (si pensi all’operazione «Antica Babilonia»).

Per quasi vent’anni, quello delle missioni militari internazionali è stato uno dei pochi campi sui quali si è dispiegato il tanto invocato «spirito bipartisan», nutrito da un barlume di consapevolezza che l’interesse nazionale non può sempre soccombere di fronte agli interessi di parte. Non solo, proprio questo convergere sul senso della decenza, che anche lo scontro politico più furibondo deve saper mantenere quando ciò che è in gioco è la stessa idea di Patria, aveva concorso ad emarginare le forze politiche estreme all’interno dei due schieramenti (le varie formazioni post-comuniste, la Lega, l’IdV).

Tutto questo, ieri, è stato gettato semplicemente alle ortiche, come un abito di poco valore ormai fuori moda. Persino gli eredi di una «Destra Nazionale» in passato sempre pronta a impugnare il Tricolore per menar fendenti sugli avversari, ora si piegano ai diktat dei «veri credenti» nella fantomatica esistenza della Padania, di chi fatica ad alzarsi in piedi quando passa la bandiera. In termini politici, quella che si è consumata ieri è stata la resa dell’agenda internazionale di fronte alla logica più demagogica e provinciale. E questo precedente rischia di pesare domani anche sugli equilibri interni di un’eventuale maggioranza di centrosinistra. Tanto Bossi quanto Di Pietro sono sempre stati perfettamente consapevoli che ogni volta che il dibattito politico si sposta sul versante internazionale i loro interessi ne patiscono. Le posizioni di politica estera espresse da Lega e IdV sono del resto inconsistenti e la dimensione internazionale è assente dalla loro proposta politica, se non in quanto declinata in xenofobia o protezionismo commerciale. Ieri è stato chiarito che neppure le missioni militari internazionali e il loro finanziamento costituiscono più un inviolabile «sancta sanctorum», una riserva protetta in cui tutelare l’interesse nazionale. Da ieri, tutto è in vendita: e persino la parola data a Paesi amici e alleati può essere ritirata per ragioni di mera, immediata convenienza interna. E se questo vale per la politica internazionale, figuriamoci per quella domestica. Non è certo casuale che mentre si perde ogni residua capacità di opporre il bene comune all’interesse più partigiano, ritorni l’estremismo nelle sue forme più violente, l’affermazione becera del proprio punto di vista, del proprio tornaconto ideologico, com’è avvenuto recentemente in Val di Susa.

Ieri, l’onorevole Bossi ha avuto l’ardire di sostenere che «grazie alla Lega migliaia di ragazzi torneranno a casa». Per impedire che questo governo vada a casa anche lui, aggiungeremmo noi.

__________-
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La cattiva commedia quotidiana 

  GIAN ENRICO RUSCONI 

 E’ facile fare del sarcasmo sulla cacolalia degli uomini al governo, a cominciare dai massimi vertici. Non c’è più pudore nel lasciare libero sfogo alle battute cattive, alle allusioni maligne, ai veri e propri insulti, scrupolosamente riportati dai giornali. Ma viene il sospetto che lo si faccia proprio per i giornali. Come se si trattasse di «intercettazioni» autorizzate, che non hanno bisogno di spioni telefonici. E’ l’intercettazione di governo. («Maurizio, hai sentito quello che sta dicendo? Ma è scemo» dice Tremonti parlando di Brunetta a Sacconi nel fuori onda. «Io non lo ascolto neanche» replica il ministro del Welfare. Dal tavolo di governo partono commenti pesanti. «Questo è il tipico intervento suicida, è proprio un cretino» sibila ancora Tremonti. Poi un tentativo - non riuscito - di interrompere Brunetta con una battuta. I microfoni rimasti aperti smascherano tutto).

Questa pochade cambia aspetto se con il suo stile comunicativo si fa o si intende fare politica. Quando cioè si pensa di poter modificare i rapporti di potere all’interno della maggioranza, del governo o addirittura nei confronti del premier.

Lo scambio di battute, di allusioni, di elusioni, di «gnorri» di Tremonti a proposito della manovra «salva Fininvest» e la replica di Berlusconi, seccata e maliziosa nel far passare il ministro per un «furbetto» che fa finta di non sapere, si collocano in questa logica. Ma non meno significative sono state le reticenze degli Alfano, dei Ghedini e dei Calderoli. Insomma la squadra non ha fatto squadra. O per lo meno ha dato questa impressione. Ma in questo clima l’impressione è più importante della realtà.

E’ la nuova fase del berlusconismo. Quello della tentata transizione al dopo-Berlusconi senza traumi, ma per assestamenti continui che lasciano al Cavaliere l’illusione di guidare, come prima, governo e maggioranza. E intanto lo condizionano da vicino. O ci provano. Lo sta facendo da tempo ormai la Lega, con sfacciato opportunismo. Ottiene assai meno di quello che chiede sempre con toni stentorei e ultimativi. Ma nella cacolalia generale ciò che conta è farsi sentire. E la Lega si fa sentire, in previsione di un possibile dopo-Berlusconi. Ma non farà nulla per provocarlo sul serio. E’ un rischio troppo grosso per il partito di Bossi.

In ogni caso per l’operazione della transizione senza traumi, compresi i dovuti onori di rito al Cavaliere, sono indispensabili due condizioni. La prima sembra acquisita: è l’incredibile impotenza politica dell’opposizione. Il ministro della Cultura Giancarlo Galan ha colto la situazione perfettamente, dicendo a questo giornale che «anche quando noi (della maggioranza di governo) perdiamo, la sinistra riesce a compiere il miracolo di non vincere». E’ inspiegabile che in un Paese che dispone di invidiabili potenziali di mobilitazione, che esprimono una forza comunicativa e simbolica immensa - poi non succede niente. Servono solo a far scrivere, per un paio di giorni, esaltanti commenti giornalistici e pubblicistici che lasciano il tempo che trovano. C’è qualcosa di profondamente enigmatico in una politica che lascia isterilire questi potenziali. O li lascia incattivire.

Al sicuro da possibili alternative politiche - siano esse di sinistra o di nuove combinazioni centriste aperte a sinistra - il gioco del logoramento degli equilibri interni del governo ha una seconda condizione. Cioè che Berlusconi stesso non riesca a controllare questa situazione imprevista. L’atteggiamento da lui preferito ancora ieri nelle sue dichiarazioni è quello di reagire sdrammatizzando i conflitti interni, dichiarandosi vittima di campagne diffamatorie e dipingendo catastrofi imminenti nel caso andasse al governo la sinistra («Nonostante il fango che mi viene gettato addosso, nonostante quello che si vorrebbe decidere nei cosiddetti e fantomatici salotti dei poteri forti, non consegnerò l’Italia a Bersani, Vendola e Di Pietro»).

Ma sino a quando funzioneranno questi argomenti? La situazione economica e sociale rimane pessima, mentre non si vedono credibili strategie di rilancio. Nel frattempo l’Italia è letteralmente sparita dalle sedi decisionali europee che contano. Sulle questioni cruciali della presenza militare dell’Italia in Afghanistan e nel delicato e complicato caso della Libia, lo statista Berlusconi è assente, distratto e preoccupato solo di possibili contraccolpi interni. Non a caso proprio in questi ambiti è micidiale l’azione di logoramento all’interno della maggioranza e del governo (Lega, La Russa, Frattini). Ma il guaio è che l’intera classe politica, oltre a essere scarsamente competente su questi temi, è assai meno sensibile che non sui problemi interni. Ma è proprio in questi settori di alto profilo internazionale che la leadership di Berlusconi è finita. La pochade può ricominciare.

 _________________________-

